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(1872) Conversione in legge del decreto-legge 1º novembre 2007, n. 181, recante disposizioni urgenti in materia di allontanamento dal territorio nazionale per esigenze di pubblica sicurezza 

 
Discussione e approvazione della questione di fiducia
 
Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º novembre 2007, n. 181, recante disposizioni urgenti in materia di allontanamento dal territorio nazionale per esigenze di pubblica sicurezza
RUBINATO (Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

  

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

  

RUBINATO (Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rappresentante del Governo, il Gruppo Per le Autonomie voterà la fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo dell'articolo 1 del decreto-legge in esame. (Brusìo). 

  

PRESIDENTE. Scusi, senatrice. Prego i colleghi del Gruppo Lega Nord Padania di accomodarsi. Senatrice, la prego di continuare.

  

RUBINATO (Aut). Non è tanto per il disturbo al mio discorso, che non passerà agli annali della storia. 

  

PRESIDENTE. Proviamoci, senatrice.

  

RUBINATO (Aut). Però dovremmo dimostrare a chi ci guarda, ai cittadini che ci hanno votato che stiamo parlando di argomenti seri. 

Avremmo preferito concludere i lavori dell'Aula con il prosieguo del voto sugli emendamenti e sul provvedimento nel suo complesso. Prendiamo tuttavia atto delle motivazioni esposte dal ministro Chiti e contiamo sulle assicurazioni in ordine al fatto che la nostra proposta, contenuta in un ordine del giorno dei senatori Thaler Ausserhofer, Pinzger e Peterlini, approvato ieri dall'Aula, sarà inserita in un successivo decreto del Ministro dell'interno.

Si tratta di una misura che, come ha ben rilevato il senatore Sinisi, alleggerisce gli oneri per i turisti che vengono in Italia ed insieme aiuta gli organismi di polizia ad escludere coloro che sono in Italia per turismo dal novero dei controlli. 

Ciò premesso, esprimo il giudizio positivo del Gruppo Per le Autonomie sul testo del provvedimento. Con questo decreto-legge, migliorato dalle proposte emendative del Governo stesso, che hanno anche parzialmente recepito suggerimenti dell'opposizione, sono state messe urgentemente in campo misure che rafforzano gli strumenti per agire nei confronti di quei cittadini dell'Unione Europea i cui comportamenti individuali mettano in pericolo la sicurezza pubblica. 

Pur senza generalizzare, è un fatto che il maggiore numero dei reati che creano allarme sociale è commesso da neocomunitari, specie da rumeni, e che ci sono fenomeni nuovi legati a flussi consistenti di immigrazione davanti ai quali il controllo sociale e quello di polizia sono diventati più complessi. 

Dal rapporto del Viminale sulla criminalità nel 2006 emerge che in 11 dei 13 reati presi in considerazione le prime tre nazionalità di chi commette reati sono ricorrenti: Romania, Marocco ed Albania. In molti casi queste prime tre nazionalità contribuiscono ad oltre la metà degli stranieri denunciati per quel tipo di reato. 

Nelle Regioni centro‑settentrionali la quota di stranieri sul totale dei denunciati è da sempre di gran lunga superiore a quella registrata nelle Regioni del Mezzogiorno e, soprattutto, è cresciuta più velocemente. Ad esempio, nel 2006 oltre un denunciato per omicidio su tre al Centro-Nord è straniero, contro uno su dieci al Sud. 

Tale sproporzione si conferma per altri reati, per i quali nel periodo 2004 e 2006 nelle Regioni del Centro-Nord si va spesso oltre la metà del totale dei denunciati. Mi limito all'esempio delle rapine in abitazione, crimine che trasmette un grande senso di insicurezza ai cittadini, per le quali gli stranieri denunciati al Centro-Nord sono il 61 per cento contro il 34 per cento del Sud. 

Per di più, a fare da contraltare a tali numeri, sono giunti nelle scorse settimane i dati paralleli forniti dalla polizia rumena, secondo cui i reati sono diminuiti in Romania nel 2007 del 26 per cento, senza contare che non abbiamo ancora i dati per il 2007 in Italia, anno in cui - lo ricordo - i cittadini rumeni sono stati considerati a tutti gli effetti cittadini comunitari.

Questi dati spiegano la pressante domanda di sicurezza che sale dalla popolazione, in particolare dalle fasce più deboli dei cittadini e nella parte settentrionale del Paese, dove la percezione di insicurezza è fortemente cresciuta. In particolare nel Nord-Est - come rileva il rapporto del Viminale che ho appena citato - la paura dei cittadini è cresciuta dal 17,3 per cento del 1993 al 28,1 per cento del 2005, mentre è calata nelle altre parti del Paese. Grande è anche la preoccupazione delle stesse istituzioni locali, i Sindaci in primis, che da tempo chiedono allo Stato maggiore attenzione e strumenti di tutela più efficaci per i territori.

È una situazione che non può essere addebitata semplicisticamente a questo Esecutivo, come fa la propaganda politica dell'opposizione, che ha gioco facile - ora che sta all'opposizione - a cavalcare le paure dei cittadini. È l'esito piuttosto della mancanza di una vera politica dell'immigrazione negli ultimi 10-15 anni, compresa la sottovalutazione dell'ingresso della Romania nell'Unione Europea da parte del Governo Berlusconi, che non ha negoziato per tempo alcun accordo preventivo o moratoria, a differenza ad esempio di Austria e Germania.

Va dato atto a questo Governo di aver dapprima recepito (con il decreto legislativo n. 30 del 6 febbraio scorso) la direttiva europea con riferimento all'allontanamento per mancanza di mezzi di sussistenza e per ragioni di pubblica sicurezza, quindi (con il decreto-legge in oggetto) di aver introdotto in via d'urgenza strumenti più duttili ed efficaci, trasferendo in massima parte ai prefetti il potere di allontanamento per ragioni di pubblica sicurezza, che è immediatamente eseguibile in casi di comprovata urgenza, e stabilendo che lo straniero, nel caso di allontanamento per mancanza dei mezzi di sussistenza, certifichi al consolato del proprio Paese l'avvenuto rimpatrio.

Non posso tuttavia tacere il rammarico per il ritardo con cui è arrivato questo provvedimento. Con un atto di sindacato ispettivo del marzo scorso avevo tentato di rappresentare la gravità del fenomeno (di una sorta di criminalità mobile dall'Est europeo), che stava avvenendo in dosi massicce dopo il rapimento di una ragazza avvenuto in provincia di Treviso da parte di una banda di romeni, chiedendo al Governo di assumere iniziative sia a presidio del territorio, sia in sede europea. È noto che sei mesi dopo la situazione è precipitata, con l'efferato omicidio di due coniugi trevigiani da parte di due albanesi con un basista romeno.

La nostra non vuole tanto essere una critica, quanto la manifestazione di una forte preoccupazione per noi che rappresentiamo quel territorio, quella che si diffonda la sensazione, tra i cittadini, che dai palazzi del potere non si guarda con la stessa attenzione a tutte le parti del Paese e che, anche per tale via, l'insicurezza percepita dalla gente ne mini la fiducia nello Stato e indebolisca la coesione sociale e territoriale dell'Italia.

Siamo preoccupati infatti per alcune brutte manifestazioni xenofobe che cominciano a intravedersi e alle quali non bisogna, però, offrire occasioni e pretesti. Tanto più pericolose in quanto provengono non solo dalla popolazione, ma addirittura da rappresentanti eletti nelle istituzioni, che, anziché contribuire a trovare soluzioni (ai vari livelli e secondo le rispettive competenze) ai problemi della convivenza e dell'integrazione, sfruttano politicamente le paure dei soggetti più deboli e rischiano di dare una sorta di legittimazione alla violenza, verbale o fisica che sia.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il bene primario della sicurezza è il contenuto fondamentale del contratto sociale che è alla base della convivenza e della politica. Dobbiamo essere consapevoli che la diffusa insicurezza collettiva, percepita come incapacità della politica di prestare i fondamentali diritti della sicurezza, della giustizia e della difesa delle frontiere, ha come ricaduta non solo la xenofobia, ma anche il dilagare dell'antipolitica, soprattutto perché - lo ripetiamo - l'insicurezza è pagata dalle fasce più deboli economicamente e culturalmente, che poi sono anche quelle che dalla immigrazione regolare (che, è bene ripetere, è una risorsa sociale ed economica che arricchisce il nostro Paese) percepiscono le ricadute non immediatamente positive.

Per questo ci attendiamo che il Governo continui sulla strada imboccata con misure non occasionali e non emergenziali, in grado di avviare una riflessione seria sulla politica dell'immigrazione, in grado di cogliere la complessità della sfida del fenomeno mondiale di migrazioni in atto, che non investe solo il nostro Paese.

Una buona, sana, quotidiana politica, di questo abbiamo bisogno, con risorse e azioni coordinate ai vari livelli istituzionali (dallo Stato ai Comuni), per favorire l'integrazione e la convivenza. Presupposto fondamentale, noi crediamo, per poter sviluppare una seria politica dell'immigrazione è che lo Stato dimostri di essere in grado di tutelare le libertà dei cittadini, a partire da quella di sentirsi sicuri, risolvendo quella che è la questione cardine nel nostro Paese per affrontare la lotta alla criminalità, nostrana o d'importazione che sia, ovvero la questione della certezza della pena, colmando il gap tra la produzione di norme e il cattivo funzionamento dei meccanismi a presidio del loro rispetto, in mancanza del quale si rischia solo di rafforzare il senso di invincibilità di chi sceglie la strada dell'illecito (e sceglie anche per questo di venire in Italia) e il convincimento diffuso di debolezza dello Stato da parte dei cittadini e degli immigrati onesti. 

Ci auguriamo, dunque, che nella discussione del cosiddetto pacchetto sicurezza la maggioranza e la stessa opposizione si assumano la responsabilità di uscire dallo sterile dibattito ideologico, per approvare gli strumenti oggi più utili ed efficaci per garantire insieme sicurezza e rispetto della dignità di ogni persona e per conciliare l'accoglienza con la legalità, condizione quest'ultima necessaria a garantire effettività di diritti ai nostri cittadini, ma anche agli stessi migranti in cerca di condizioni di vita migliori. 

Se non sarà così, non saremo in grado di governare, all'interno dei nostri confini, il fenomeno mondiale di migrazione in atto. È questa una emergenza epocale, per governare la quale occorre, come ha detto il presidente Prodi, una politica a tutto campo, in grado di cogliere la complessità della sfida attraverso innanzitutto una collaborazione eccezionale tra gli Stati e le istituzioni sovranazionali, cominciando dal rafforzamento delle istituzioni europee. 

Tornando al decreto oggetto di conversione, resta una qualche incognita sulla piena efficacia dei nuovi strumenti come, peraltro, ha già osservato il Ministro dell'interno, in ragione dei limiti della normativa europea, per esempio sul divieto di reingresso (che non è previsto) e per la difficoltà di dimostrare il soggiorno dello straniero sul territorio da più di tre mesi. Per cui, e mi avvio alla conclusione, sosteniamo l'azione del Presidente del Consiglio, che ha annunciato l'avvio entro la fine dell'anno di un'iniziativa comune con i partner europei per regolare al meglio i flussi romeni verso il resto dell'Europa. 

Chiediamo, anzi, al Governo di valutare in via prioritaria la proposta, già avanzata da altri, di sospendere temporaneamente la libera circolazione con la Romania, come presupposto per rinegoziare gli Accordi di collaborazione (di polizia e giudiziaria) sulla base del principio generale dell'Accordo di Schengen, recepito nell'articolo 2 della relativa Convenzione applicativa. 

Questo perché siamo europeisti e vogliamo che anche i cittadini, la popolazione italiana, vedano nelle istituzioni europee uno strumento che rafforza la loro sicurezza, la loro libertà, i loro diritti, il loro benessere e non uno strumento che è piuttosto un limite a garantire la sicurezza in casa loro. (Applausi dal Gruppo Aut e del senatore Mazzarello). 

